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IL LAMPEGGIO “DI CORTESIA”
INDICE DI BRUTTA FURBIZIA
Gentile direttore,
viaggiando per le strade incontro regolar-
mente automobilisti che mi avvisano del-
la presenza della polizia con un colpetto
di fanali, probabilmente con l’idea di far-
mi una gentilezza, ma nello stesso tempo
chiedendomi di fare la stessa cosa, in mo-
do da continuare questa consolidata for-
ma di “truffa” ai danni dello Stato. Qual-
cuno potrebbe obiettare dicendo che que-
ste sono cose di poco conto. Invece sap-
piamo tutti che le grandi truffe non sono
altro che la punta dell’iceberg di una ra-
dicata “furbizia” italiana, spesso impre-
gnata di illegalità, come quella di evadere
un pochino le tasse, copiare un pochino
durante i test a scuola e fregare un pochi-
no la polizia... Far leva sul senso di mora-
lità delle persone non serve a molto visto
che il “lampeggio di cortesia” si faceva già
negli anni 50 e nulla è cambiato in tanto
tempo. Ci vuole un aiutino, qualcosa che
ci stimoli a comportarci diversamente. L’e-
sempio potrebbe arrivare da Paesi con
maggior rispetto delle regole come l’Au-
stralia, dove a Sidney i cartelli di divieto di
pesca indicano che la sanzione minima
in caso di infrazione è di 12.000 dollari;
oppure negli Stati Uniti, dove lungo le stra-
de viene continuamente ricordato che chi
getta rifiuti dal finestrino è sanzionabile
con multe di 1.000 $. Proviamo a pensare
come diventerebbero più virtuosi gli ita-
liani se alcune infrazioni “veniali”, come
appunto quella di fare i fanali, fossero san-
zionate con multe da 1.000 euro!

Ruggero Da Ros
Vittorio Veneto (Tv)

QUELL’INSERTO SU PAOLO VI:
IL REGALO PIÙ BELLO
Caro direttore,
sono stato introdotto alla lettura della stam-
pa cattolica da mio papà, fin dall’immedia-
to dopoguerra: ogni domenica, prima del
pranzo, sfogliava con me e la sorellina le pa-
gine de “L’Italia” illustrandocele e commen-
tandole. Voglio raccontarle che cosa ho pro-
vato lo scorso 20 ottobre quando ho ricevu-
to il numero di “Luoghi dell’Infinito” con l’in-
serto dedicato a Paolo VI e la riproduzione
fotografica del beato Papa. Per me (75 anni)
e mia moglie Isa è stata un’emozione fortis-
sima. Abbiamo collocato la fotografia in mo-
do da poter essere seguiti da quello sguardo
nel nostro quotidiano. Mi complimento per
l’iniziativa che per me e mia moglie è fonte
di ulteriori emozioni. Quel 20 ottobre ricor-
reva il 48° anniversario del nostro matrimo-
nio: regalo più bello non potevamo riceve-
re. Infine, il 1964, data dell’immagine, è sta-
to per me un anno denso di eventi che han-
no segnato profondamente il prosieguo del
mio vivere. Grazie di cuore.

Pier Giorgio Serpini
Vedano Olona (Va)

SOLIDARIETÀ ALL’INSEGNANTE
DI MONCALIERI
Gentile direttore,
desidero esprimere anch’io tutto il mio af-
fetto e la mia solidarietà all’insegnante di
religione Adele Caramico, ultima vittima in
ordine di tempo della “caccia all’omofobo”
scatenata da potenti e inquietanti lobby. Io
ho davvero paura di questo clima di intimi-
dazione.

Luigi Murtas
Cagliari

Domenica
16 Novembre 20142 I D E EUn cristiano porta pace agli altri.

E non solo pace, ma anche amore, bontà, fedeltà e gioia.
Papa Francesco

«Mi vergogno della violenza alle donne»
Si ribelli chi ha coscienza, di più chi crede

Un lettore torna
a ragionare su

un grande male
riportato 

alla ribalta
dall'impicca-
gione in Iran 
di Reyhaneh 
Lì abbiamo

visto
manifestarsi un
mostro che non
è meno orribile
quando agisce

in segreto

Eperché mai, stavolta, dovrei essere “diplomatico”? La
diplomazia è un’arte preziosa, ma non è sempre indispensabile.
Almeno non nel senso che le diamo correntemente. Su
questioni come quella della maligna violenza contro le donne
che lei solleva, gentile signor De Benedetti, non sono mai stato
diplomatico e non comincerò di certo a esserlo adesso. La
pubblicazione integrale e a partire dalla nostra prima pagina
delle ultime parole di Reyhaneh Jabbari credo che un po’ lo
abbia fatto capire... C’è, però, una cosa che mi preme dirle
subito, gentile amico lettore: sono proprio contento che una
lettera così vibrante contro le violenze sulle donne stavolta
l’abbia scritta un uomo. Un uomo che ragiona come me e come
tantissimi altri, ma mai abbastanza. Penso, infatti, che
chiunque in qualunque modo abusa di una donna e a maggior
ragione uno stupratore compia qualcosa di indegno e di
ingiustificabile. Ritengo che questa persona possa emendarsi,
ma che non possa restare impunita. Ho la certezza che un
sistema politico e giudiziario che si dimostri incapace di
individuare con chiarezza e sanzionare simili misfatti sia

incivile e iniquo. E non ho esitazioni a dire che uno Stato che
consenta addirittura meccanismi “legali” che trasformano la
vittima in colpevole abbia tratti mostruosi. Quel mostro,
purtroppo, l’abbiamo visto manifestarsi in Iran nel caso di
Reyhaneh, 26 anni, impiccata per aver ucciso quando era
appena diciannovenne l’uomo che stava tentando di
violentarla. L’abbiamo sentito digrignare i denti quando è
arrivata la notizia che i familiari del morto non avrebbero
“perdonato”, loro, la giovane donna perché lei continuava a
rifiutarsi di “rendere l’onore” allo stupratore. Abbiamo visto
tutto questo orrore, e non lo dimenticheremo. Così come non
dimenticheremo le parole senza odio, ma taglienti e profonde
come una luce purissima, che Reyhaneh è riuscita a lasciare a
sua mamma, alla sua famiglia, al suo popolo e a ogni persona
che sa ascoltare. Quella luce fa risaltare di più il male, che però
non è mai minore quando a subirlo sono donne senza voce e
sconosciute ai più. Anzi il male vigliacco compiuto come in
segreto, sepolto dietro facciate imbiancate e silenti oppure
oscurato dal pregiudizio, dal falso perbenismo e
dall’indifferenza riesce a diventare persino più lancinante. Di
questo può rendersene conto chiunque abbia coscienza. Ma chi
crede in Dio, che sia cristiano oppure no, dovrebbe averne una
consapevolezza acuta e implacabile.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto
a 250 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o
su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a
FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente
di Banca Etica, intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore, 
la ringrazio, da cristiano quale cerco di
essere, per aver pubblicato lo scorso 29
ottobre 2014 su “Avvenire”, l’ultima lettera
della giovane iraniana Reyhaneh alla
madre, dopo aver saputo di essere stata
condannata a morte. Tutti i giorni
leggiamo di stupri, femminicidi, minacce e

ricatti a donne che avvengono nel mondo
(Italia inclusa), come nulla fosse. Un
mondo debole e maschilista (che tenta di
rovesciare “a cinghiate” il proprio
complesso di inferiorità: da sub-ego a
super-ego), trova guadagno nel perpetuare
la schiavitù delle donne e nella loro
umiliazione. Reyhaneh ha ucciso per
salvarsi e ha pagato prima con sette anni
di carcere, poi con la morte. Tutto per non
volersi piegare alla logica della falsità che
le avrebbe salvato la vita. Credo che non
dovrà essere «accusatrice» davanti a Dio di

alcuno, perché gli atti degli esseri umani,
se, gravemente sbagliati, condannano gli
stessi senza tribunali e senza avvocati: la
legge di Dio è uguale per tutti. Dico solo
che mi vergogno, a nome degli uomini (se
ancora ce ne sono, a parte la “propaganda”
di settore) del comportamento di altri
cosiddetti uomini che si fanno vanto, con
arroganza, della propria violenza e della
propria codardia. Mi auguro che, una sua
eventuale, risposta non sia troppo
diplomatica.

Giovanni De Benedetti

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Madre e regina giusta,
esempio di carità

iglia di Edoardo, re inglese in esilio, Santa Margheri-
ta nacque in Ungheria intorno al 1046. Quando ave-

va nove anni suo padre poté tornare sul trono; ma presto
dovette fuggire ancora, questa volta in Scozia. E qui Mar-
gherita a 24 anni fu sposa del re Malcom III, da cui ebbe
sei figli maschi e due femmine. Il Messale romano la de-
scrive come "modello di madre e di regina per bontà e
saggezza". Si racconta che il re non sapesse leggere e a-
vesse un grande rispetto per questa moglie istruita. Cari-
tatevole verso i poveri, gli orfani, i malati, li assisteva per-
sonalmente e invitava Malcom III a fare altrettanto. Già
gravemente ammalata ricevette la notizia dell’uccisione
del marito e del figlio maggiore nella battaglia di Alnwick
e offrì questa sofferenza come riparazione dei propri pec-
cati. Morì nel 1093.
Altri santi.Sant’Agnese di Assisi, clarissa (1197-1253); san-
ta Gertrude la Grande, vergine (1256-1302). Letture. Pr
31,10-13.19-20.30-31; Sal 127; 1Ts 5,1-6; Mt 25,14-30. Am-
brosiano. Is 24,16b-23; Sal 79; 1 Cor 15,22-28; Mc 13,1-27.

F

Margherita
di Scozia

ono contento quando le mie ri-
levazioni sull’informazione ec-

clesiale in Rete non dicono di un te-
ma emergente, ma di una varietà di
“fuochi”. Ciò mi distoglie dal vedere
prevalentemente all’opera le “tenta-
zioni” del “pane in pietra” e della “pie-
tra in pane” – secondo la più efficace
tra le definizioni che papa Francesco,
chiudendo il Sinodo, ha dato di quei
radicalismi che non consentono al
volto pluriforme della Chiesa di la-
sciarsi ammirare.

Dunque, accanto al “Francesco fe-
riale” e al suo bel 18% di link, e
all’“intersinodo” con l’8%, ecco tan-
ti altri argomenti guadagnarsi, con
giusta ragione, un 5% ciascuno di cy-
berspazio – limitatamente alla mi-
nuscola galassia su cui ho puntato il
telescopio.
Ci sono la denuncia della Chiesa per
le violenze inaudite dei narcotraffi-
canti in Messico; la discussione su
scuola e teorie del gender, rinfocola-
ta dalla lettera della curia milanese
agli insegnanti di religione; le crona-
che delle Assemblee della Cei e, sor-
prendentemente, dell’episcopato U-
sa; musica e Chiesa, da Patti Smith
alla colonna sonora del Conclave e
dal maestro Bartolucci a un musical

guadalupano. Anche in questo mo-
saico ho incontrato, qua e là, un toz-
zo di “pietra in pane” e qualche boc-
cone di “pane in pietra”: a voi indo-
vinare dove.
Io  preferisco  portarvi  sul  blog di
padre Piero Gheddo [
http://tinyurl.com/o7jgwl3 ], dove il
noto missionario-giornalista ripren-
de la parola, dopo un mese e solleci-
tato da tanti, per dirci, con sempli-
cissima umanità, che… ha 85 anni. È
caduto, è stato in ospedale e poi in
una di quelle case-infermerie che tut-
te le famiglie religiose hanno; gli è ri-
masto un gran mal di schiena e in più
altri malanni lo tormentano.
Quanti di noi hanno uno o più fami-
liari nella quarta età? È toccante pen-
sare al forte p. Gheddo come a uno di
loro, e invito chi può a fargli, sul blog,
un’affettuosa visita. Riceverà in cam-
bio, ancora una volta, una sua pre-
ziosa testimonianza.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Resistere a certe tentazioni
e visitare un testimone che soffre

ella prolusione che
ha aperto lunedì
scorso, ad Assisi, i
lavori dell’Assemblea
straordinaria della

Cei il cardinale Bagnasco ha
affrontato anche un tema culturale
ed esistenziale cruciale: «Il
nichilismo […] si aggira in
Occidente, fa clima e sottomette le
menti: "Manca lo scopo – scriveva
Nietzsche –, manca la risposta,
tutti i valori si svalutano" […]. A
che cosa appigliarsi? Se manca lo
scopo ideale, non si può
rispondere alla domanda radicale,
che, prima o dopo, emerge nel
cuore di tutti: "Perché sono al
mondo? Che senso ha la mia vita?
Che cosa sto facendo?"». 
In effetti, per la prima volta nella
storia dell’Occidente, è nichilista la
cultura dominante e non solo
alcune sue frange. Fino a trenta o
quaranta anni fa la cultura
prevalente e il costume svolgevano
una funzione orientativa,
indicando la/e strada/e per
rispondere alle domande
esistenziali dell’uomo di ogni
tempo: "chi sono?", "qual è la mia
origine?", "qual è il fine della mia
vita?", ecc. Ovviamente qualcuno
respingeva tali indicazioni, ma
sentendosi chiamato a proporre
delle alternative, era perciò indotto
a riflettere, a dare ragioni della sua
prospettiva.
Oggi, invece, l’atmosfera culturale
in cui viviamo ci comunica che la
realtà è priva di senso. Perciò – per
dirla con Caraco, un autore
nichilista non a caso morto suicida
– gli esseri umani finiscono per
diventare «miliardi di sonnambuli
che vanno verso il caos» e la realtà
è ritenuta dotata non già di un
valore intrinseco, bensì solo di
quello mutevole deciso dal
soggetto in rapporto ai suoi scopi
pragmatici, in rapporto alla
realizzazione della sua volontà di
potenza.
Se, però, il nichilismo di cui
parlava Nietzsche era un
nichilismo tragico, oggi invece si
diffonde sempre più un nichilismo
pacificato, privo di inquietudine,

ironico (cioè che non prende sul
serio la vita), che considera fittizio
tutto il reale, che cioè ritiene
virtuale la realtà (e che perciò si
sente confermato dalla
proliferazione di mondi virtuali
informatici). È un nichilismo che
vive senza pathos in un mondo
dove Dio è considerato morto o
comunque non interessante, che
non sperimenta l’angoscia che
dovrebbe produrre la
consapevolezza dell’insensatezza
della vita e dell’universo.
Come fuoriuscire dal nichilismo?
Ci sono diversi percorsi, su cui non
è possibile qui soffermarsi, ma uno
è quello a cui ha alluso proprio
Bagnasco (che ha citato il
"Messaggio finale del Sinodo"): «La
nostra ammirazione e la nostra
gratitudine vanno alla moltitudine
di famiglie che – nella fedeltà dei
giorni e degli anni – con la grazia
del sacramento e la fatica
quotidiana custodiscono e fanno
crescere la loro "comunità di vita e
d’amore"». Infatti, una preziosa via
di uscita dal nichilismo è additare e
focalizzare delle incarnazioni del
bene in modo tale che suscitino
ammirazione e attrazione: Gesù,
san Francesco, Madre Teresa e gli
altri santi sono testimonial della
bellezza e dell’eccellenza del bene.
Ma lo stesso discorso vale anche
per la bellezza della vita familiare e
della vita dei suoi protagonisti,
purché vengano conosciuti e
additati quei non rari esempi che
ancor oggi sussistono (ma che i
media non riferiscono,
focalizzando quasi solo i
fallimenti). Dopo che tale
fascinazione è insorta, deve
intervenire la fondazione
razionale, la spiegazione metafisica
e morale che argomenta circa il
senso della vita e la moralità del
vero bene.
La ricerca del bene (e dunque
l’abbandono del nichilismo) può
diventare attraente soprattutto
dopo la scoperta di persone
moralmente affascinanti, di
testimoni appunto della bellezza
del bene, la cui vita irraggi
attrazione. Dobbiamo far tesoro
del desiderio buono che anima
ogni persona e che di Dostoevskij
fa dire a un suo personaggio: «Io
sono nichilista, ma amo la
bellezza».
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In margine alla prolusione del cardinale Bagnasco

CONTRO IL NICHILISMO
GLI ESEMPI DEL BENE

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

aro direttore,
la notizia che circola di un

probabile ulteriore aumento del-
l’Iva ha destabilizzato molti, inne-
scando osservazioni e riflessioni
di varia natura: partendo solo da
un aspetto, si possono fare ipote-
si sulle tante catene di effetti.
In primis, questo innalzamento
delle aliquote porterebbe anche
(tra gli altri effetti) a una riduzio-
ne del potere di acquisto di ampi
settori della popolazione. Volen-
do fare solo un ragionamento e-
conomico-matematico – e non “u-
manistico”, di rispetto della per-
sona umana – il cittadino comu-
ne sarà sempre più indotto a cer-
care il risparmio a tutti i costi. Co-
me quello ottenibile acquistando
“in nero”, alimentando filiere “e-
senti-Iva” gestite da organizzazio-
ni criminali (a Nord come a Sud);
eludendo controlli (non ultimi le
limitazioni all’uso del contante),
creando monopoli e posizioni do-
minanti di fatto, dalla produzione
fino alla vendita al dettaglio (con
proliferazione di camioncini agli
angoli delle strade).
Temo che assisteremo alla chiu-
sura di altri negozi, con conse-
guente peggioramento delle con-
dizioni di lavoro e aumento della

disoccupazione. Il “prezzo basso”
garantito per queste vie portereb-
be oltretutto alla riduzione della
qualità dei prodotti, con – nel me-
dio-lungo termine – un aumento
dei costi del Servizio sanitario na-
zionale, a causa del peggioramen-
to della qualità di vita (si pensi so-
lamente all’esperienza della “Ter-
ra dei fuochi”.
Vedo quindi, oltre a un aumento
dell’evasione fiscale e dei costi, an-
che il rischio di mandare in fumo
tracciabilità dei prodotti e, per so-
vrappiù, strategie di innovazione
e ricerca… Piuttosto che puntare
sull’aumento delle aliquote Iva,
penso che avrebbe più senso tor-
nare al concetto originario e più
vero di “spending review”: l’otti-
mizzazione delle risorse pubbli-
che, non solo come mero “taglio
dei costi”, ma come alleggerimen-
to e velocizzazione delle procedu-
re per un aumento della produtti-
vità economica e sociale della spe-
sa complessiva dello Stato.
In questo momento c’è bisogno di
dare agli italiani un piano virtuo-
so che accresca le motivazioni di
chi lavora o vuol lavorare per u-
scire dalla crisi, non certo di af-
fibbiare loro l’ennesima “botta”,
che innesca circoli prevalente-
mente viziosi. Non si capisce pro-
prio quale sarebbe il valore ag-
giunto di un nuovo aumento del-
l’Iva.

Manlio D’Agostino
vice presidente Ucid
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Scripta
manent

Aumento annunciato dell'Iva:
quale sarebbe il valore aggiunto?

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

AI LETTORI
A causa dell’alluvione, nel cui
epicentro milanese si trova la
sede di Avvenire, l’edizione
odierna del quotidiano è
stata realizzata in condizioni
di emergenza.  Per questo
motivo anche il nostro sito
Internet potrebbe subire 
dei black-out.

di Giacomo
Samek Lodovici


